Associazione Ex-Allievi Istituto La Salle - TORINO                             5 maggio 2006 

Frère Gilles Beaudet  ITINERARIO  SPIRITUALE  sui passi di San G. B. de La Salle
Sintesi Capitolo 12°  LE BEATITUDINI: UNA GARANZIA DI FELICITÀ
Le otto beatitidini, dice il La Salle, “conducono le anime alla santità. Si chiamano beatitudini perché Gesù Cristo ha promesso a coloro che le praticheranno una felicità che comincia fin da questa vita…, pegno della felicità definitiva di cui godremo nel Cielo” (Doveri di un cristiano 216). 

Prima beatitudine: “BEATI I POVERI in spirito” (Mt 5, 3). Traduzione moderna: “Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio”. Secondo il La Salle, a molti sembrano dure queste parole di Gesù, come pure le altre “Vi assicuro che se è difficile per un cammello passare attraverso la cruna di un ago, è ancor più difficile che un ricco posa entrare nel regno di Dio” (Mt 19, 24). Il La Salle commenta: “I poveri in spirito sono gli umili che non confidano in se stessi e distaccano il cuore dall’affetto ai beni della terra per attaccarlo unicamente a Dio” (ib.). La beatitudine sulla povertà in spirito comporta anche una stima limitata dei beni terreni. “Amare qualsiasi altra cosa più di Dio, è fargli ingiuria perché gli preferiamo ciò che è infinitamente al di sotto di lui” (MD 70).

Seconda beatitudine: “BEATI I MITI, perché erediteranno la terra”. Spiega il La Salle: “I miti sono coloro che hanno una tale padronanza di sé che, ben lungi dall’inasprirsi quando li si copre d’ingiurie, non conservano neppure il minimo risentimento” (ib). Questa beatitudine implica il dovere del perdono. “Non è brontolando… che diamo testimonianza di amore e di unione, ma è parlando in modo dolce e affabile… Una parola dolce calma la collera, una parola dura eccita l’ira” (MD 65). Ed ereditare la terra significa, per il La Salle, “possedere il cuore di tutti gli uomini… attirandoli insensibilmente a sé e ottenendo da essi tutto ciò che vogliamo” (MD 65).

Terza beatitudine: “BEATI QUELLI CHE PIANGONO perché saranno consolati”. La Salle sostiene che “qui si tratta di piangere i propri peccati e quelli di tutti coloro che sono lontani da Dio. Dobbiamo ringraziare Dio del suo amore per noi e nello stesso tempo affliggerci per le mancanze d’amore verso Dio e il prossimo” (Spiegazione Metodo Orazione  10). Dio Padre, che veglia su di noi, non mancherà allora di darci la sua consolazione. E di fronte a quanto ci fa “piangere” il La Salle richiama l’insegnamento di S. Paolo: “La nostra attuale sofferenza è poca cosa e ci prepara una vita gloriosa che non ha l’uguale” (2 Cor 4, 17).

Quarta beatitudine: “BEATI QUELLI CHE HANNO FAME E SETE della giustizia perché saranno saziati”. Traduzione moderna: “Beati quelli che desiderano ardentemente quello che Dio vuole: Dio esaudirà i loro desideri”. L’espressione “fame e sete” esprime desiderio e bisogno. Gesù applica a se stesso, dice il La Salle, questa immagine: “Mio cibo è fare la volontà del Padre mio”. Analoga l’espressione sulla croce: “Ho sete”… di compiere fino in fondo la volontà del Padre.

Quinta beatitudine: “BEATI I MISERICORDIOSI perché troveranno misericordia”.

Sesta beatitudine: “BEATI I PACIFICI perché saranno chiamati figli di Dio”.

Settima beatitudine: “BEATI I PURI DI CUORE perché vedranno Dio”. Queste tre beatitudini si richiamano reciprocamente. Tutte le beatitudini non sono infatti compartimenti stagno, cioè non sono estranee le une alle altre. Molte volte, per esempio, Gesù ci invita ad essere misericordiosi: “Rimetti (= perdona) a noi i nostri debiti (= peccati), come noi li rimettiamo (= perdoniamo) ai nostri debitori (= chi ci ha offeso…). Il La Salle ben spiega la settima beatitudine: “I puri di cuore vedranno Dio perché non ci sono tenebre nella loro anima che impediscano di vedere le verità eterne, ed essendo distaccati da tutte le cose (distaccati interiormente: “anche se cresce la ricchezza, ad essa non attaccate il cuore” Salmi 62, 11), vedranno Dio nel Cielo, in modo molto vivo e penetrante” (Doveri cristiano 216).

Ottava beatitudine: “BEATI VOI QUANDO VI PERSEGUITERANNO…”. Così il La Salle: “Sono beati coloro che conducendo una vita santa, soffrono scherni, disprezzi, e maltrattamenti da quanti vivono nel disordine morale; a loro appartiene il Regno dei Cieli perché nulla assicura una grande felicità eterna come la persecuzione sofferta nell’interesse di Dio” (ib.).

Il La Salle vede dunque nelle otto beatitudini una garanzia di felicità. Però non ci vuole illudere: si tratta di una felicità “interiore” che permane inalterata anche quando tutto crolla intorno a noi. 

A tutti, perciò anche a noi lasalliani, Papa Giovanni Paolo II propone, come modello a cui ispirarsi, un santo moderno, il Beato Piergiorgio Frassati da lui definito “l’uomo delle otto beatitudini”.
